
Lacittà,dice lapolizia,
èdiventata lacapitale
del trafficodicocaina
Mastatornandoanche
l’eroina: inalcuniquartieri
si trovanellamarijuana

R
oma capitale italiana
della cocaina. La noti-
zia, diffusa dal capo del
Dipartimento Politiche
Antidroga Giovanni
Serpelloni, è arrivata in

un giorno particolare per la Capitale:
nel quale ancora si cerca di dare una
spiegazione ai tre morti. Vittime di tre
distinti agguati e tutte persone con pic-
coli precedenti per droga. Infatti la pi-
sta battuta dagli investigatori è lo sgar-
ro maturato in ambienti della malavita.
Solo in un caso, quello del delitto del
pensionato Claudio D’Andria, ex uscie-
re in un municipio di Roma con un’uni-
ca vecchia denuncia per spaccio poi fini-
ta in un’archiviazione, c’è al momento
il dubbio che il movente sia piuttosto
legato a giri di usura. D’Andria, fredda-
to in strada alla periferia sud della capi-
tale da un solo killer, che gli ha sparato
a distanza ravvicinata, conduceva
un’esistenza apparentemente morige-
rata ma qualcuno ha fatto notare alla
polizia che lo stile di vita di quell’ex por-
tiere appariva al di sopra delle possibili-
tà consentite dalla sua modesta pensio-
ne. Questo, tuttavia, non esclude che ci
sia, comunque, lo zampino della malavi-
ta. La zona in cui si è consumato il delit-
to è considerata tra quelle a più alta
densità micro-criminale di Roma. E se
gli ipotetici affari occulti del pensiona-
to abbiano urtato gli interessi di qual-
che pezzo grosso lo riveleranno le inda-
gini ora in corso a ritmo forsennato.

Di altra natura appaiono invece i suc-
cessivi delitti avvenuti sempre mercole-
dì a Roma. In località Focene, nel comu-
ne di Fiumicino, un 40enne tossicodi-
pendente della cocaina, Gianpiero Ras-
seni con precedenti per lesioni a pubbli-
co ufficiale e guida senza patente, è sta-
to ammazzato davanti all’uscio di casa.
La gente del quartiere ha riferito alla
polizia che Rasseni era una specie di
«morto che camminava», nel senso che
qualcuno aveva giurato di fargliela pa-
gare e infatti pare che l’uomo stesse
per munirsi di giubbotto antiproiettile.
Non gli sarebbe servito, visto che gli
hanno sparato in faccia.

Le agenzie di stampa stavano batten-
do gli ultimi dettagli su questo omicidio
quando alle 20 un’altra sparatoria ha
lasciato in strada il cadavere di un gio-
vane spacciatore di droga, Daniele Ri-
ghini, 23 anni. È successo ad Anzio, sul
litorale di Roma verso il sud Pontino:
zona, da anni, al centro delle relazioni
dell’Antimafia in quanto considerata
ad altra infiltrazione della criminalità
organizzata per la presenza delle co-
sche della ‘ndrangheta (Gallace) e della
camorra, in particolare dei Longobar-
di- Beneduce, dei Noviello e dei Mallar-
do. Qui le mafie tradizionali, in allean-
za con gruppi autoctoni e anche stranie-

ri, controllano il traffico di stupefacen-
ti, i giri di usura e le estorsioni e secon-
do gli investigatori possiedono anche
una rilevante forza intimidatoria e per-
sino la capacità di cooptare cittadini lo-
cali come affiliati.

Non a caso, nel territorio di Anzio e
Nettuno, così come pure a Ostia, conti-
nuano a susseguirsi attentati incendia-
ri ad attività commerciali, mentre in
passato diversi amministratori locali
sono stati oggetto di minacce e aggres-
sioni. Un fatto è che l’assessore uscente
alle attività produttive del comune di
Anzio, Pasquale Perronace, è fratello
del defunto Nicola Perronace, arresta-
to per associazione mafiosa. E sempre
nel consiglio comunale della cittadina
ha sieduto fino a quattro giorni fa Gior-
gio Zucchini, accusato di aver favorito
le attività edilize di un narcotrafficante
vicino alla banda della Magliana.

Con gli omicidi di ieri siamo già a 22
morti uccisi dall’inizio dell’anno. E non
può essere certo una sorpresa la pre-
senza radicata della criminalità orga-
nizzata in città. Negli ultimi tre anni ci
sono stati innumerevoli episodi di san-
gue riconducibili a piccole bande di
spacciatori in guerra (ma tutte al servi-
zio di questa o quella grossa organizza-
zione mafiosa fornitrice dello stupefa-
cente).

D’altra parte, senz’altro la ‘ndran-
gheta a Roma la fa da padrona: i cala-
bresi, insediati soprattutto nel centro
storico dove hanno investito in presti-
giose attività commerciali e immobili
di lusso, detengono il monopolio del
traffico di stupefacenti in tutta Italia e
la capitale è uno dei luoghi più impor-
tanti di smistamento oltre che una piaz-
za formidabile per la vendita al detta-
glio. Ci sono quartieri alla moda come
il Pigneto, a sud della città o San Loren-
zo dove lo spaccio in strada avviene in
mezzo al via vai della movida, pratica-
mente alla luce del sole. E si registra
pure a un drammatico aumento del
consumo di eroina tra i giovanissimi.
Alcuni pusher arrivano a mischiarla al-
la marjiuana all’insaputa degli ignari
consumatori del sabato sera.

Ancora guai giudiziari per Massimo
Ciancimino, imputato e testimone nel
processo palermitano sulla trattativa
fra Stato e mafia. Il figlio dell’ex sinda-
co mafioso di Palermo, don Vito, è accu-
sato di frode fiscale e ieri è stato tratto
in arresto, e condotto nel carcere paler-
mitano di Pagliarelli, per una inchiesta
della Dda di Bologna riguardo una eva-
sione dell’Iva da 30milioni di euro, sco-
perta dalla Guardia di Finanza di Ferra-
ra nell'ambito della compravendita di
acciaio. Assieme con Ciancimino jr so-
no state arrestate altre 12 persone - di
cui 4 ai domiciliari - tra cui due sedicen-
ti commercialisti e una donna di Riccio-
ne, ritenuti i quattro responsabili del
raggiro. I 13 indagati sono accusati a va-
rio titolo di evasione e frode fiscale, ban-
carotta fraudolenta, contrabbando,
mendacio bancario, sostituzione di per-
sona, falso in scritture private, falso
commesso da incaricato di pubblico ser-
vizio. Il gip di Bologna che ha disposto

l’arresto, però, ha negato a Ciancimino
l’aggravante mafiosa di aver agevolato
la ‘ndrangheta, in particolare la cosca
Piromalli di Gioia Tauro, contestata ini-
zialmente dalla Dda di Bologna. L'ag-
gravante ipotizzata dai magistrati si ba-
sava su alcune intercettazioni telefoni-
che tra Ciancimino e il commercialista
calabrese Girolamo Strangi (che non è
tra i destinatari delle 13 misure emesse
dal Gip di Bologna) in cui si parlava di
passaggi di denaro. Entrambi risultano
indagati, assieme ad altre persone, per
riciclaggio aggravato in un altro fascico-
lo aperto della Dda di Bologna che non
riguarda reati di tipo fiscale. L’inchie-
sta sulla frode fiscale infatti, dopo la de-
cisione del Gip, è stata rimandata per
competenza alla procura di Ferrara.

Per i magistrati Ciancimino e Stran-
gi si erano incontrati a Verona, dove il
figlio dell’ex sindaco di Palermo si era
recato da solo lasciando a Bologna la
scorta che all'epoca lo seguiva. Oggetto
del colloquio, la vendita di una partita
di acciaio, e in questo contesto Cianci-
mino avrebbe consgenato a Strangi
100.000 euro per riceverne in cambio
70.000 con un giro di assegni che agli
inquireni era apparso sospetto tanto da
fare ipotizzare un riciclaggio. Per quest'
ultimo reato, peraltro, Massimo Cianci-
mino è stato condannato in appello a
Palermo a 3 anni e 4 mesi in relazione
al reimpiego del «tesoro» di suo padre
Vito, un patrimonio sulle cui tracce
stanno lavorando diverse procure. Ma
oltre che di affari, a Verona Strangi e
Ciancimino avevano parlato anche del-
le loro vicende giudiziarie. Il commer-
cialista calabrese si era lamentato delle
indagini cui era sottoposto dalla Dda
reggina, mentre Ciancimino si era van-
tato dei suoi rapporti con i magistrati
della Procura di Palermo che all’epoca
raccoglievano sue rivelazioni nell’ambi-
to di varie inchieste circa la trattativa
Stato-mafia. Rivelazioni non sempre ri-
scontrate, tanto che Ciancimino, pochi
mesi dopo il suo incontro con Strangi,
fu indagato per calunnia nei confronti
dell’ex capo della polizia, Gianni De
Gennaro. E a proposito di una sua inter-
vista nel corso della trasmissione «An-
nozero»: «parlando della sua intervista
nella trasmissione televisiva «Annoze-
ro», Ciancimino diceva a Strangi: «L'
hai vista? Sono un'icona per loro. Se io
dico, mi vogliono fottere con una min-
chiata, mi vogliono coinvolgere e robe
varie, loro? In gioco io c’ho molto di più
di un’inchiesta fiscale. E allora gli dico-
no a quelli: guardate che è il nostro te-
ste principale d’accusa su quel che è
successo negli ultimi vent'anni, non me
lo screditate per una cazzata».

L'associazione criminale di cui Cian-
cimino è accusato di fare parte e di es-
serne uno dei promotori, acquistava
grosse partite di acciaio dichiarando fal-
samente che fossero destinate al merca-
to estero, riuscendo così a evadere l’Iva
e le tasse doganali. In un secondo mo-
mento l’acciaio transitava attraverso so-
cietà «filtro», alcune delle quali con se-
de a Panama per farne perdere le trac-
ce, per poi approdare sul mercato italia-
no ma senza l’aggravio del costo
dell’Iva. «L’effetto sul mercato - sottoli-
neano gli investigatori - è stato molto
pesante per gli imprenditori onesti poi-
ché l’associazione criminale, evadendo
l’Iva, riusciva ad abbattere il prezzo del-
la materia prima e dei lavorati di alme-
no il 10 per cento».

Ma l’arresto di Ciancimino, nei gior-
ni dell’apertura del processo per la trat-
tativa Stato mafia in cui è testimone car-
dine oltre che imputato per concorso
esterno in associazione mafiosa, susci-
ta dubbi in molti ambienti. «Sono seria-
mente preoccupato per l'incolumità fisi-
ca di Massimo Ciancimino», commenta-
va ieri Salvatore Borsellino, il fratello di
Paolo Borsellino. ««In un paese in cui le
carceri sono stati teatri di eliminazioni
con caffè alla stricnina come quelli di
Gaspare Pisciotta e di Michele Sindo-
na, di suicidi assistiti e infarti pilotati»
Borsellino ipotizza che Ciancimino pos-
sa essere vittima di situazioni simili.
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